 
 
SCHEDA N. 1 – Conoscenze, competenze, capacità
 
 
 
PER UN LESSICO MINIMO COMUNE

 
	ESPRESSIONE USUALE 
	TERMINE
CORRETTO 
	DEFINIZIONE DEL TERMINE 

	 
Sapere
 
nel senso di possedere alcune conoscenze formali / astratte 
 
	CONOSCENZA 
	 
acquisizione di contenuti, cioè di principi, teorie, concetti, termini, regole, procedure, metodi, tecniche è l’insieme di alcune conoscenze teoriche afferenti ad una o più aree disciplinari
 

	 
Saper fare
 
nel senso di saper utilizzare in concreto date conoscenze
 
	COMPETENZA 
	 
utilizzazione delle conoscenze acquisite per risolvere situazioni problematiche o produrre nuovi "oggetti" (inventare, creare)
è l’applicazione concreta di una o più conoscenze teoriche a livello individuale

	 
Saper essere
 
nel senso di saper organizzare le conoscenze e le competenze anche in situazioni interattive
	CAPACITA’
	 
utilizzazione significativa e responsabile di determinate competenze in situazioni organizzate in cui interagiscono più fattori (attrezzature, strumenti) e/o più soggetti e si debba assumere una decisione
nonché "capacità elaborative, logiche e critiche"
(Regolamento, art. 1, comma 3) 
 


 
 

SCHEDA N. 2 – multi, pluri disciplinarità
 
 
 
Nella Legge 425/97 si afferma che la terza prova è "a carattere pluridisciplinare" (art. 3, comma 1) e che "il colloquio si svolge su argomenti di interesse multidisciplinare" (art. 3, comma 3). Nel Regolamento attuativo ritorna il concetto di pluridisciplinarità a proposito della terza prova (art. 4, comma 4), ma, per quanto riguarda il colloquio, si afferma che "esso si svolge su argomenti di interesse pluridisciplinare" (art. 4, comma 5). In effetti, sembra che sia il legislatore che l’amministrazione che ha redatto il Regolamento usino indifferentemente i concetti di multi - e di pluridisciplinarità.
· E’ bene fare chiarezza su questi punti.
·        Materia – Dal latino mater, legno di bosco, ciò che costituisce la sostanza di un corpo: non è altro che una disciplina che però, in ambito scolastico, costituisce una materia di studio. 
·        Disciplina – Non è altro che una materia che, però, a livello di studi superiori postsecondari e universitari, diviene disciplina di ricerca. La differenza tra i due concetti è la seguente: una materia di studio costituisce un referente oggettivo e certo da offrire all’allievo impegnato a costruire le prime solide conoscenze di base; una disciplina di ricerca è un campo di indagine, sottoposto, quindi, a tutte le variazioni e le innovazioni che una attività di ricerca, appunto, persegue e propone costantemente. 
·        Multidisciplinarità – Si ha quando una disciplina nella sua attività di esplorazione, di studio, di soluzione di problemi, si avvale necessariamente di un’altra. E la casistica è ricchissima: un fisico non può fare a meno del calcolo o della geometria o della grafica per la rappresentazione e per la soluzione di un dato problema; uno storico non può fare a meno del calcolo e della geografia per la collocazione dei fatti storici nel tempo e nello spazio. Ed ancora, qualsiasi specialista (un chimico, un biologo, ecc.) nel rappresentare gli esiti di una sua ricerca, non può fare a meno di padroneggiare una lingua e di avvalersi di tabelle, di grafici, di elaborazioni statistiche. I campi possono anche estendersi a dismisura; comunque, ciascuna materia, o disciplina, deve sempre utilizzare strumentalmente, o veicolarmente, i processi logici del calcolo e quelli della informazione verbale. 
·        Pluridisciplinarità – Si verifica quando, per studiare un "oggetto" (un fatto, un fenomeno, od altro) o risolvere un problema, lo affrontiamo da più punti di vista e ci avvaliamo, quindi, di più discipline, ciascuna con le sue metodologie e le sue procedure. Occorre sempre pensare che la realtà è costituita di "oggetti" e che le discipline sono astrazioni, esito di quelle operazioni mentali che gli uomini hanno costruito nel corso della loro storia per padroneggiare la realtà ed asservirla ai fini della sua sopravvivenza. Si ha la pluridisciplinarità quando esperti di diverse discipline intervengono, ciascuno per la sua parte con i suoi referenti e i suoi metodi, all’analisi e alla soluzione di un problema. Nella pratica scolastica, si ha la pluridisciplinarità quando lo stesso oggetto (ad esempio, il fenomeno Napoleone) viene affrontato sotto più profili (politica, economia, diritto, tecnica militare, letteratura, scienze e tecnologie, e quant’altro), profili che possono aumentare o diminuire a seconda dei limiti e dei fini della ricerca. 
·        Interdisciplinarità – Costituisce un livello più alto e più impegnativo della pluridisciplinarità ed, in un certo qual modo, più circoscritto e definito. Se, ad esempio, si ricercano le cause di una malattia, interverranno più specialisti (ad esempio: fisiologo, biologo, istologo, farmacologo, et al.) che dovranno confrontarsi su ipotesi, metodi, mezzi, procedure, ecc. eventualmente dando luogo anche a quadri concettuali nuovi. Si noterà come una pratica interdisciplinare va in genere molto al di là di quelli che sono i fini che caratterizzano un percorso formativo, che è legato più ad apprendimenti certi e misurabili che a ricerche avanzate e risolutive di problemi 
·        Transdisciplinarità – Come dice la parola stessa, la transdisciplinarità si situa al limite stesso di una singola disciplina. Se si pensa che le discipline non sono dei corpi di saperi conclusi e definiti in se stessi, ma nascono, si sviluppano e muoiono come qualsiasi altra cosa, si comprenderà – e questo grazie anche alle ricerche epistemologiche – come, soprattutto in questi ultimi anni, alcune discipline si siano dissolte ed altre siano nate ed altre ancora ne nascano giorno dopo giorno. Così, quando discipline diverse e distinte si aggregano e si integrano in un nuovo sistema di quadri concettuali e di saperi fino a perdere l’originaria identità ed a crearne una nuova, si ha la transdisciplinarità. E non è un caso che negli ultimi anni abbiamo assistito alla nascita di scienze del tutto nuove, quali le neuroscienze o le biotecnologie e tutte quelle discipline che, a ragion veduta, si dicono di frontiera.
 

 
SCHEDA N. 3 – Le tappe della nuova programmazione
 
 
 
Quale novità ciò comporta per il lavoro a scuola?
 
Insegnare i contenuti


come da sempre
Insegnare ad usare i contenuti

è la novità
 
Questo vale per tutti gli insegnanti e per tutti gli insegnamenti; per l’insegnamento dell’italiano vi è in più la necessità di insegnare le varie tipologie d’uso della lingua scritta. Quindi perché la preparazione degli studenti sia adeguata è necessario ripensare completamente l’insegnamento secondo alcune indicazioni di fondo:

·        Il consiglio di classe decide all’inizio dell’anno i moduli che devono essere affrontati nelle diverse discipline con la finalità che in essi si acquisiscano conoscenze delle singole materie e che essi siano il nucleo dell’insegnamento pluridisciplinare. Dall’insegnamento dei contenuti fissati dai programmi ministeriali si passa all’insegnamento dei contenuti voluti, purché si giunga a fornire determinate capacità e determinati saperi minimi.
·        Sviluppare i nodi concettuali trasversali alle discipline.
·        Verificare le conoscenze, le competenze e le capacità.
 
Il documento del 15 maggio deve dar conto di questo percorso
 
 
TAVOLA 1: I FATTORI DELLA PROGRAMMAZIONE
 
	FINALITA’
	le intenzioni che si propone l’istituzione, la scuola, il collegio dei cocenti, il consiglio di classe.

	OBIETTIVI
	le conoscenze, le competenze e le capacità che gli alunni devono conseguire al termine del percorso formativo.

	LIVELLI DI PARTENZA
E/O
	ciò che gli alunni conoscono, sanno fare, quando sono all’inizio di un processo formativo.

	PREREQUISITI
	ciò che gli alunni devono conoscere, saper fare, essere se vogliono accedere a un processo formativo.

	CONTENUTI
	gli "oggetti" concettuali (le materie, le tematiche, le problematiche, ecc.) che si utilizzano nel percorso formativo perché si conseguano gli obiettivi preventivati.

	PERCORSO
FORMATIVO
	le attività che si intendono realizzare, in termini di moduli ed unità didattiche

	METODI
	·        le modalità dei processi attivati (la modularità, la didattica delle discipline, la pluridisciplinarità, altro significativo) 
·        le modalità dei rapporti di insegnamento/apprendimento tra docenti e allievi (tipologie delle lezioni, frontali, stimolo, interattive, insegnamenti individualizzati, lavori di gruppo, ricerche guidate, altro significativo) 

	MEZZI
	·        la strumentazione didattica (dalla carta/penna al libro di testo, al computer, al laboratorio, alla biblioteca, alla palestra ecc.) 
·        le "uscite" dalla scuola (visite di istruzione, partenariati, stage, tirocini, esperienze significative, ecc.): si tratta di una voce che, a seconda del peso, dello spessore, della integrazione nei moduli curricolari, può anche comparire nei percorsi, nei metodi 

	SPAZI E TEMPI

	CRITERI E STRUMENTI DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEGLI APPRENDIMENTI

	CRITERI E STRUMENTI DI MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEGLI INSEGNAMENTI


 
 

 
SCHEDA N. 4 – Griglia di valutazione per una prova scritta
 
 
 
Nella griglia che segue sono elencati una serie di indicatori che possono essere utilizzati nella misurazione/valutazione di una prestazione scritta. Ovviamente, gli indicatori possono aumentare o diminuire a seconda degli aspetti che si vogliono apprezzare della prestazione data. Figurano tra gli indicatori la calligrafia, spesso trascurata, ma invece importantissima ai fini dell'efficacia della comunicazione, e l'impaginazione, che riguarda l'organizzazione logico/spaziale dell'argomentazione.
I punteggi vanno da un minimo di 1 (prestazione nulla) a un massimo di 5 (prestazione eccellente). Il correttore indicherà il livello raggiunto dall’allievo tracciando una crocetta nella casella corrispondente. Il massimo teorico raggiungibile da un allievo, qualora si considerassero tutti i 12 indicatori, sarebbe di 60 punti, il minimo di 12. La prova potrebbe essere considerata valida nella fascia 31-60 punti. Ovviamente, si potrebbe adottare anche un’altra scala, quella binaria, 1 = male, 2 = bene, o una scala ternaria, 1 = male, 2 = accettabile, 2 = bene. 
 
 
	INDICATORI
	PUNTEGGI
	EVENTUALI OSSERVAZIONI

	 
	1
	2
	3
	4
	5
	 

	calligrafia                                (*)
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	impaginazione                        (**)
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	punteggiatura                       (***)
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Ortografia
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Morfosintassi
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	proprietà lessicale
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	aderenza allo stimolo
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	organizzazione/coerenza/organicità
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	chiarezza espositiva/fluenza
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	capacità di analisi
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	capacità di elaborazione personale
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	flessibilità/fluidità/creatività
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	
	
	


 
(*)

Nel caso di testi eseguiti con un programma di videoscrittura, acquista particolare importanza l’eventuale varietà dei caratteri e dei loro stili e corpi, finalizzati ad evidenziare, a particolari fini comunicativi, certe parti del testo.
(**)

L’articolazione dei periodi e dei paragrafi ha una particolare importanza ai fini della fruibilità di un testo. Con un programma di videoscrittura è possibile scegliere rientri e spaziature, la disposizione dei paragrafi, la collocazione delle note, delle eventuali colonne di servizio
(***)
Sotto la voce punteggiatura occorre considerare anche l’uso delle virgolette, delle lineette, dei trattini, delle parentesi, dei punti sospensivi, delle barrette, degli asterischi e di altri segni diacritici.
 
 
